OTTO VON GUERICKE

Mostrando che una colonna di mercurio è tenuta in equilibrio in un tubo vuoto dal peso dell’atmosfera, non si provava la pesantezza dell’aria che in modo indiretto e questo modo non poteva servire altrimenti, a pesare un volume d’aria determinato. Così gli scienziati si occuparono in quel momento, con molto ardore, a combinare qualche strumento suscettibile di produrre il vuoto in uno spazio chiuso.

Ad un fisico di Magdeburgo, OTTO VON GUERICKE, consigliere dell’elettore Federico Guglielmo e borgomastro della città di Mgdeburgo, era serbata la gloria di inventare l’importante apparecchio che noi conosciamo oggi sotto il nome di macchina pneumatica.

Per ottenere uno spazio interamente vuoto d’aria, il fisico di Magdeburgo tentò dapprima di servirsi di una botte piena d’acqua e chiusa da tutte le parti. Dopo aver applicato alla sua parte inferiore il tubo di una pompa, cominciò a far funzionare la pompa stessa. Ma prima che l’acqua fosse interamente uscita, i cerchi di ferro che legavano le doghe della botte, si erano rotte sotto lo sforzo della pressione atmosferica.

OTTO VON GUERICKE armò allora la botte di cerchi più forti, e tre uomini molto vigorosi facevano funzionare la pompa. Nel momento in cui l’acqua fosse giunta alla misura per essere espulsa, un fischio leggero si faceva sentire, e l’aria si introduceva attraverso i pori del legno. Bisognava dunque cercare un nuovo mezzo.

Il fisico di Magdeburgo ebbe allora un idea abbastanza singolare. Chiuse la botte piena d’acqua di piccole dimensioni, in un'altra più grande ugualmente piena d’acqua; il tubo della pompa aspirante era applicato all’oreficio della piccola botte interna attraverso la botte esterna. Si fece allora funzionare la pompa. Nessun inconveniente impedì lo svolgersi dell’esperienza ma alla fine della giornata, quando la botte si trovava del tutto vuota, si udì un gorgogliamento che annunciava il passaggio dell’aria attraverso il legno delle due botti.

Questo rumore persistette per tre giorni e quando alla fine di questo tempo, si ritirò la botte interna per esaminarla la si trovò metà piena di liquido che si era infiltrato attraverso le sue pareti.

Evidentemente i contenitori di legno non erano adatti a mantenere uno spazio vuoto; perciò lo studioso ricorse a vasi metallici.

Fece preparare una sfera di rame di capacità sufficiente, munita di chiave nella sua parte superiore e portante, mentre nella parte inferiore vi era un orifizio atto a ricevere il tubo della pompa. Questa volta si fece a meno di riempire d’acqua e il vaso sperando che la pompa aspirasse l’aria come aveva aspirato l’acqua. Questo risultato non tardò a verificarsi.

Nei primi istanti la pompa funzionava con facilità ma man mano che l’aria veniva evacuata, bisognava, per sollevare lo stantuffo, esercitare sforzi sempre più considerevoli. L’operazione era abbastanza avanzata e la maggior parte dell’aria era evacuata dal globo metallica, quando istantaneamente e con grande spavento agli assistenti, il vaso scoppiò con un gran rumore e si ruppe.

Lo scienziato affermò con sagacia la causa di questo incidente: l’operaio avevo dimenticato di dare al vaso di rame una forma perfettamente sferica; ora, la forma sferica è la solo che possa garantire un recipiente vuoto dagli effetti della pressione esercitata dell’atmosfera.

Un nuovo apparecchio fu costruito con le cure necessarie; riprese così l’esperienza ed ottenne un successo; l’aria fu del tutto estratta senza provocare un'altra distruzione del vaso.

Ma l’opacità del metallo avrebbe impedito agli spettatori di rendersi conto di quanto avveniva all’interno del vaso. Lo studioso sostituì dunque la sfera di rame con un pallone di vetro, che si adattava alla pompa aspirante per mezzo di una guarnizione di rame. In conclusione, la macchina si componeva di un pallone di vetro portante una tubatura e un rubinetto di rame, e avvitato sopra il tubo, di una piccola pompa aspirante posta verticalmente al di sotto del pallone.

Una manovella a braccio orizzontale serve ad azionare la pompa; tutto l’apparecchio è sorretto da un sostegno atrepiedi di ferro.

Questa macchina era comunque imperfetta sotto certi aspetti, ma bastò all’ingegnoso fisico di Magdeburgo per dimostrare grandi novità. 

Otto von Guericke dimostrò materialmente il peso dell’aria atmosferica, pesando un vaso in cui era stato praticato il vuoto tramite la sua macchina, e ripesandolo dopo l’ingresso dell’aria stessa.

Proseguendo la via aperta da Pascal spiegò con esperienze fatte sulla pressione atmosferiche e sull’elasticità dell’aria, un gran numero di fenomeni fino ad allora inspiegabili. Escluse ad esempio l’influenza dell’aria sulla propagazione del suono.

Ma di tutti i fatti notevoli,  il più importante fu l’esperimento noto come “degli emisferi di Magdeburgo”.

E’ di cognizione comune che ottone avendo preparato due emisferi di rame uniti in uno con l’altro con interposizione di una striscia di cuoio, operò il vuoto all’interno di questa sfera mediante la sua macchina pneumatica. Una volta evacuata l’aria dall’interno del globo,  i due emisferi si trovarono compressi uno con l’altro da tutto il peso della colonna atmosferica che sopportavano; questa pressione era così elevata che resisteva a tutti i metodi impiegati per disunire le semisfere.

Tutti i fisici di quel tempo erano scossi dalla grandezza e dall’avvenire di quell’idea e ognuno sapeva che c’erano nelle esperienze del fisico di Magdeburgo i preludi di una rinnovata capitale nei sistemi dell’industria. 

